
La Parola pregata 

La povertà evangelica è quella che coincide 
con la “povertà in spirito”, che nasce da 
un’opzione personale libera e adulta, che porta 
all’attaccamento a Dio, all’apertura del cuore, 

al distacco dalle cose e dalle persone, alla 
generosità, alla rottura dell’autoreferenzialità. 
Gesù ha detto: «Beati i poveri in spirito, perché 
di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). “Poveri in 
spirito” sono coloro che non hanno nulla da 
preservare e che si affidano totalmente al Si-
gnore: è lui la loro difesa e la loro ricchezza. In 
altri termini, è una disposizione dell’animo, una 
condizione dello spirito che rende l’uomo atto 
per il Regno di Dio. 

La “povertà in spirito” non può diventare 
un principio astratto. Vale per noi l’avvertenza 

dal nostro Fondatore, fatto alle sorelle Fi-
glie di San Paolo: «Non siate tanto astratte co-
me chi, per guardare sempre le stelle, finisce 
con il cadere nel pozzo». La vera povertà in 
spirito è la povertà che si vive a partir da dentro 
(cioè dall’essere) e si esprime all’esterno con 
atteggiamenti di umiltà, di semplicità, di altrui-
smo e generosità. Al contrario, i “ricchi di cuo-
re” sono quelli che si accomodano nella loro 
autosufficienza, nell’orgoglio, nell’egoismo. 
Sono quelli che non hanno bisogno di Dio né 
dei fratelli. Infatti, «quando il cuore si sente 
ricco, è talmente soddisfatto di se stesso che 
non ha spazio per la Parola di Dio, per amare i 
fratelli, né per godere delle cose più importanti 
della vita». 

Se un consacrato non cerca di essere pove-
ro in spirito, mai sarà povero nei fatti! […]  

È assumere uno stile di vita semplice e 
spogliato dalle “cose”, che porta alla capacità di 
donazione, al servizio e alla condivisione. Al-
trimenti la persona sarà un semplice “rispar-
miatore”, vivrà la “povertà” come un suo per-
sonale obbligo, e quindi a fatica, e certamente 
produrrà pochi frutti di bene. 

Lettera annuale del Superiore Generale sulla povertà

Preghiera 

Con Maria contempliamo i 
Misteri della Luce. Deponiamo 
nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda
sante vocazioni per il nostro 
Istituto e per tutta la Famiglia 
Paolina.

Fa’ che sia povero per te 

Signore Gesù, 
conoscermi, conoscerti,  
non desiderare che te;  
odiarmi e amarti;  
lavorare solo per amor tuo,  
diminuire perché tu cresca!  

Non pensare che a te,  
morire a me per vivere in te.  
Rinunciare a me per seguirti,  
e desiderare di seguirti sempre.  

Fuggirmi, rifugiarmi in te, 
per essere da te difeso.  
Temere per me e temerti,  
per aver posto fra i tuoi eletti.  

Diffidare di me, fidarmi solo di te,  
voler obbedire per te;  
non attaccarmi che a te,  
esser povero per amor tuo.  

Guardami, e ti amerò;  
chiamami perché ti veda  
e di te goda eternamente.  

Amen! 
Sant’Agostino
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo 

Donami di conoscere Gesù 

O Spirito Santo Paraclito, 
pieno di gioia inizio la preghiera 
con le parole del Veni Creator 
“Donaci di conoscere il Padre, 
e di conoscere il Figlio”. 
Sì, o Spirito del Padre, 
dolce ospite dell’anima, 
resta sempre con me 
per farmi conoscere il Figlio 
sempre più profondamente. 
O Spirito di santità, 
donami la grazia 
di amare Gesù con tutto il cuore, 
di servirlo con tutta l’anima 
e di fare sempre e in tutto 
ciò che a lui piace. 
O Spirito dell’amore, 
concedi a una piccola 
e povera creatura come me, 
di rendere una gloria sempre più grande 
a Gesù, mio amato Salvatore. 

Amen!
Charles de Foucauld 

Dalla Sacra Scrittura 

Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 

Mt 5,3 

Dal Fondatore 

La povertà religiosa è affidarsi 
completamente a Dio, come unico e 
sommo bene, ed è distaccarsi dai beni 
terreni per amore di Cristo e degli uo-
mini. 

Per i Paolini essa sta al fondamento 
della propria vita, insieme con la pietà, 
lo studio e l’apostolato. 

Cost. SSP, 33

Considerazioni 

La “preghiera” del Patto, di cui abbiamo ce-
lebrato il Centenario, ci ha fatto entrare nella di-
mensione della Povertà, nella consapevolezza 
cioè di essere sprovvisti di tutto e di aver bisogno 
del Tutto che è Dio. Siamo debolissimi, ignoran-
ti, incapaci, insufficienti in tutto, nello spirito, 
nella scienza, nell’apostolato e nella Povertà. 
Siamo dunque poveri anche di Povertà!  

Intuiamo da ciò che la povertà racchiude 
realtà più profonde del suo significato primario di 
mancanza di beni materiali, è un valore, una ric-
chezza, una virtù da chiedere. 

Don Alberione l’ha posta, insieme alla Pietà, 
allo Studio e all’Apostolato, come componente 
costitutiva della stabilità della vita umano-divina 
e apostolica del paolino. 

Nella Bibbia vediamo che non prevale la 
concezione astratta del termine ma quella che, 
col vocabolo “povero”, esprime una situazione 
concreta.  

È la prima caratteristica, che racchiude anche 
le altre, dell’identità cristiana rivelataci da Gesù 
nelle beatitudini. 

Il povero è una persona spoglia di tutto, non 
ha proprietà alcuna, ma possiede la gioia del ri-
cevere e che si prova quando si condivide la vita 
di Gesù. 

Il povero conosce l’amore del dono, l’amore 
che è insito nel donare.  

È un piccolo rivestito dell’attenzione 
dell’altro. È questa la sua ricchezza e il suo pa-
trimonio. Potremmo allora chiamarlo anche “il 
ricevente che ti offre il dono di amare”, 
“l’occasione di impegnare l’amore”.  

Che possiamo essere anche noi come Maria. 

“L'anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha 
guardato l'umiltà della sua serva”. 


